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In questo articolo vorrei proporre una 
riflessione sul senso della scuola, nel 
-la nostra civiltà, partendo da una con-
siderazione condivisa da molti, che la 
scuola, se serve a qualcosa, deve servi-
re per entrare nel mondo del lavoro...

Proponiamo questo scritto di  
Alessandro Bergonzoni pubblicato sul- 
la pagina Facebook di Cultura libera.

Mi è capitato più di una volta di sentire 
parlare delle conseguenze del gioco d’az-
zardo. 

Io sono una donna, e come donna non 
posso ignorare o rimanere indiferrente di 
fronte alla condizione della donna stessa

La ludopatia è una dipendenza classifi-
cata come dipendenza comportamentale 
che genera molte conseguenze negative. 

Dal teatro, al cinema, alla musica, all’ar-
te, sono numerose le iniziative culturali  
organizzate per il periodo natalizio, tan-
te da poter affermare che ce n’è per tutti 
i gusti.
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VISTI DA 
LONTANO...

In questo articolo vorrei proporre una 
riflessione sul senso della scuola, 
nella nostra civiltà, partendo da una 

considerazione condivisa da molti, che 
la scuola, se serve a qualcosa, deve ser-
vire per entrare nel mondo del lavoro. 
Questa considerazione mi turba profon-
damente, l’idea che la scuola debba ser-
vire esclusivamente ed espressamente 
solo al lavoro, che debba essere subor-
dinata al lavoro e non possa servire a 
qualcos’altro è un pensiero utilitarisco, 
concreto certo, ma che svilisce il senso 
e il ruolo della scuola. Si rende quin-
di necessaria una riflessione su cos’è la 
scuola non solo oggi, non limitatamen-
te a ieri, ma nell’immaginario collettivo 
del nostro mondo, della nostra civiltà.
Se proviamo a pensare alla scuola in chia-
ve storica, ci accorgiamo che in realtà da 
sempre c’è una contraddizione, o meglio, 
una tensione fra questi due estremi: la 
scuola serve per preparare al lavoro, nel 
migliore dei casi, per garantire un buon 
posto di lavoro, per trasformarti in un buon 
esecutore al servizio dell’impresa, quindi 
bisogna andare a scuola e diplomarsi per-
ché poi si dovrà lavorare, ma c’è un altro 
motivo nella nostra civiltà per cui si va a 
scuola, si va a scuola perché andando a 
scuola si impara. Si impara cos’è il mon-
do, cos’è la vita, si impara a ragionare, a 
scegliere, a decidere da che parte stare. 
Chi è andato a scuola vive con ben altra 
pienezza la vita e con ben altra capacità ed 
entusiamo rispetto a chi non c’è andato. 
Quindi, indipendentemente dal fatto poi 
di lavorare, si deve andare a scuola, per-
ché sennò, seguendo questa convinzione 
si potrebbe immaginare che nell’antica 
Roma andassero a scuola i figli dei plebei 
e non i figli dei patrizi, che certamente non 
avevano il problema di trovarsi un lavoro. 
Da sempre i figli delle élite sono andati a 
scuola e nelle scuole più impegnative, più 
difficili, semplicemente per uscirne più 
forti, più capaci di affermarsi e di essere 
classe dirigente e comunque con l’idea di 
uscirne più felici, delle persone migliori.
Nei secoli recenti del liberalismo questa 
consapevolezza è stata declinata in senso 
sociale, andare a scuola rendeva l’uomo un 
cittadino migliore, c’era l’idea che essere 
andati a scuola significava avere la testa 
aperta e conoscere tante cose, non sentir-
si mai esterrefatti, impotenti o indifesi.
Questa dicotomia tra l’utilità materia-

le e spirituale della scuola ha sempre 
attraversato la nostra storia da quando 
nacquero le prime università: l’Univer-
sità di Bologna e l’Università di Parigi. 
Erano due mondi  diversissimi a Bologna 
si studiava giurisprudenza e chi ci andava 
sapeva che pagando un sacco di soldi e 
studiando per anni cose incredibilmente 
noiose, si garantiva un grandioso posto 
di lavoro, prestigioso e molto ben paga-
to. All’epoca  i laureati in giurisprudenza 
erano pochi e avevano un futuro garan-
tito come giudici o altissimi funzionari, 
oppure in ambito religioso, come vesco-
vi, cardinali, o Papi. Era per questo che 
si frequentava l’università di Bologna. 
A Parigi era completamente diverso, lì 
si andava a studiare filosofia, lì c’erano 
insegnanti appassionanti che insegnava-
no a vivere nel mondo, che insegnava-
no la filosofia, che allora era la teologia 
certo, perché quello era un mondo dove 
tutti erano credenti, dove la religione 
era una cosa importantissima per in-
terpretare il senso della vita. Anche da 
Parigi si usciva con una laurea che poi 
garantiva una carriera, ma a Parigi era 
diverso, molti ci andavano per la voglia 
di seguire lezioni di maestri eccezio-
nali, di imparare delle cose di cui altri-
menti non avrebbero mai sentito parlare. 

A Firenze nel medioevo, nel ‘300, 
c’erano tantissime scuole, mi-
gliaia di bambini,  maschi  soprat- 

tutto, ma anche femmine, andavano a 
scuola, li si mandava perchè fossero più 
bravi nel lavoro, per tenere i libri nelle 
numerose botteghe, certo, però al tempo 
stesso la presenza delle scuole era uno dei 
motivi per cui Firenze era una città mera-
vigliosa ed era motivo d’orgoglio viverci.
Nel prosieguo del tempo si co-
mincia a pensare che andare a 
scuola sia di interesse collettivo.
Certo sotto l’antico regime era norma-
lissimo sentir dire che ai contadini non 
serve affatto saper leggere e scrivere, 
anzi, era molto meglio che non sapesse-
ro leggere e scrivere, perché leggere e 
scrivere abitua a pensare con la propria 
testa, a riflettere e a criticare il mondo e il 
sistema...magari a fare una rivoluzione!
Alla fine del ‘700, però, l’Europa è 
stata attraversata, travolta, da una  
forza incontenibile, potentissima: 
l’illuminismo, e l’idea del progresso. 
Anche se i promotori di questo pro-

gresso erano le élite borghesi, capita-
listiche, egoiste, ha cominciato a farsi 
strada la convinzione che fosse nell’inte-
resse comune che tutti andassero a scuola.
Da Napoleone in poi sostenere che non 
c’era bisogno che i poveri  sappiano  leg- 
gere e scrivere, era diventata una cosa 
impronunciabile. Certo in quel periodo  
bastava saper leggere e scrivere, ma l’im-
portanza di ciò era oramai chiara a tutti. 
Nel corso del ‘900 si è visto l’aumento 
progressivo dell’esigenza di scolarizza-
zione, perché si diffonde l’idea che più 
tempo si passa a scuola e migliori diventa-
no  le persone, migliore diventa la società.
E poi? E in Italia come andavano le cose? 
Dopo il raggiunto obbligo scolastico fino 
alla quinta elementare si comincia a pen-
sare che una scuola in cui si legge la Di-
vina Commedia, si studia Platone, forse a 
certe classi sociali non serviva, serviva di 
più prepararsi al lavoro. Per molto tem-
po era sembrato normale che i figli degli 
operai, che tanto dovevano andare a lavo-
rare, dopo le elementari andassero in una 
scuola che li avviasse al lavoro e invece i 
figli dei borghesi andassero al liceo e poi 
all’università. Certo, questa discrimina-
zione quasi fisiologica, non ha impedito 
qualche eccezione all’interno di questo 
sistema, a fronte di qualche giovane di 
bassa estrazione sociale particolarmen-
te dotato, era consentito uno scarto dalla 
norma, e a volte era la società stessa a farsi 
carico dei costi di formazione. Dopodiché 
è prevalsa l’idea che non fosse corretto 
fare questa divisione dopo le elementari, 
è prevalso il concetto stesso che l’avvia-
mento professionale fosse sbagliato, quin-
di cinque anni di scuola per tutti non ba- 
stavano,  ed è nata la scuola media per tutti, 
poveri e ricchi, figli di operari e borghesi.

Un’ulteriore riflessione ha 
portato in seguito l’obbli-
go scolastico a 16 anni. 

Insomma, per secoli il progresso di una 
società si è misurato anche dal fatto che 
tutti andassero a scuola il più a lungo pos-
sibile, entro ovviamente certi limiti. Per 
questo alcune innovazioni che sono state 
introdotte  come l’alternanza scuola la-
voro, o il progetto della scuola superiore 
di quattro anni, o l’università di tre anni 
fanno certamente rabbrividire e sono un 
chiaro, inequivocabile segno di decanden-
za, è la prima volta dopo tanto tempo che 
si percepisce un’inversione di tendenza, 

un’involuzione pericolosa, non è più 
vero che più a lungo si sta a scuola e me-
glio stiamo tutti, anzi, si comincia a pen-
sare che i ragazzi stanno troppo a scuo-
la, che la scuola è una perdita di tempo, 
che è un lusso. E’ una rottura storica, 
è un imbarbarimento delle coscienze. 
Quindi alla domanda a cosa serve la 
scuola, è senza’altro più facile rispon-
dere facendo riferimento agli istituti  
tecnici, a materie come le lingue, l’econo-
mia, il diritto o la matematica, perchè sono 
più facilemente spendibili nel mondo del 
lavoro, più ostico invece è rispondere 
pensando al liceo e agli studi umanistici.
A cosa serve Dante? E Leo-
pardi, Pascoli, Ungaretti? 
Dante serve ad avere Dante dentro, per 
partecipare della magnifica, assurda 
misteriosa e apocalittica creazione che è 
la Divina Commedia. E Leopardi? Ser-
ve per capire che è possibile accogliere 
l’infinito dentro di noi, che siamo pic-
colissimi uomini, serve per capire che 
la felicità è un impossibile, sciocco e 
insensato capriccio, se pretendiamo di 
dilatarla nel tempo, ma che è reale e 
vicina, se la pensiamo come quell’at-
timo in cui il respiro torna a  dettare 
il suo ritmo, se la pensiamo come un 
dolore che per un attimo ci dà tregua, 
o un sogno che potrebbe avverarsi.
A cosa serve Pascoli? Ad apprezzare i 
piccoli insignificanti miracoli quotidia-
ni, che dobbiamo avere la sensibilità 
di riconoscere, di cogliere, a guardare 
ogni fiore, ogni umano sentimento, la 
nebbia, la morte con gli occhi puri e 
puliti di un essere nuovo. E Ungaretti? 
A capire che c’è bellezza e armonia an-
che nel dolore, anche nel sangue e nel 
fango, a sentire l’immensità dell’animo 
del piccolo uomo anche nella miseria.
E i Promessi Sposi...beh 
sono una figata pazzesca!
La scuola è un dovere, un dirit-
to, ma soprattutto un privilegio!
Quindi ragazzi, quando durante le 
lezioni vi fingete morti come gli opos-
sum, quando a stento dissimulate  l’in-
controllabile desiderio di spararvi o  
spararmi, sappiate che io vi auguro l’in-
ferno degli studenti svogliati e pigri in 
cui, per contrappasso, un povero pro-
fessore frustrato e distrutto dopo anni 
di angherie subite, vi reciterà per l’eter-
nità gli Inni Sacri del Manzoni, l’Afri-
ca del Petrarca o l’Adone del Marino!

A cosa serve 
la scu ola?

        NADIA NARCHIALLI
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LA DIGNITÀ E LE PAURE 
DELLE PICCOLE DONNE

Le donne in ogni fase sto-
rica sono vittime di vio-
lenza perché si è sempre 

pensato che fossero inferiori 
agli uomini, perché si credeva 
che non riuscissero a fare quel- 
lo che fanno gli uomini, sem-
plicemente in quanto donne.                                                                                                                                           
Al giorno d’oggi ci sono 
tanti studi, innovazioni, ricer-
che e scoperte, di cui ringrazia-
mo gli uomini, mentre in realtà 
sono state proprio le donne a  
scoprirle, sono idee e sco-
perte che sono state 
rubate alle donne.                                                                                                                                           
Ci sono state, e ci 
sono ancora, ragazze 
uccise dal proprio pa-
dre, soltanto perché 
non hanno seguito le 
regole imposte dalla 
tradizione, dalla reli-
gione o dalla famiglia, 
come per esempio 
l’obbligo del velo, pie-
garsi ad un matrimo-
nio combinato, vestir- 
si in un certo modo. 

Sono donne uccise da per-
sone che amavano, per-
sone che le hanno create, 

persone con cui sono cresciu-
te e, soprattutto. persone che 
avrebbero dovuto amarle, 
nonostante tutto e sempre.                                                                                                                                          
In Iran migliaia di donne ven-
gono uccise e violentate per 
non aver rispettato delle re-
gole imposte dagli uomini, e 
perchè? Perché sono donne.                                                                                                                        
In Iran se non ci si copre com-
pletamente il corpo e ci si met- 

te il velo si viene uccise, tante 
donne si sono ribellate, hanno 
fatto manifestazioni, ma alla fine 
vengono continuamente ucci-
se, non ottenendo nulla in ter-
mini di diritti e libertà. Si arriva 
all’aberrazione: soldati o uomini 
normali si recano dove sono sep- 
pellite le ragazze e ne distrug-
gono la tomba, non concedono  
neanche una degna sepoltura.                                                                                                                                       
Le donne hanno combattuto 
per i propri diritti, tante don-
ne sono state uccise perché gli  

uomini volevano divertirsi un po’ 
e sono state trattate come giocatto-
li senza anima e senza sentimenti.

A questo proposito ricordo 
che fino agli anni ‘90 lo 
stupro era un reato contro 

la morale. non contro la persona.                                                                                                                                         
Ogni volta che sento parlare della 
violenza sulle donne mi viene in 
mente un caso di cronaca nera 
del 1975, passato alla storia come 
Il massacro del Circeo. Due ra-
gazze di nome Rosalia Lopez e 
Donatella Colasanti sono state 
attirate con l’inganno, seques-
trate, denudate, stuprate  e mas-

C.G.
sacrate di botte da tre bravi ra-
gazzi della Roma bene. Questi 
ragazzi si chiamano: Angelo Izzo, 
Andrea Ghira e Gianni Guido.                                                                                                                                           
I ragazzi il giorno prima le ave-
vano invitate in una casa sul mare 
al Circeo per passare una giorna-
ta insieme, dopo essere arrivate 
vennero minacciate con una pis-
tola e chiuse in bagno e stuprate.                                                                                                                                        
Questa tortura durò due gior-
ni, una delle due ragazze morì 
e l’altra finse di essere morta e 
così sopravvisse al massacro. 

Le due ragazze ovviamente 
non hanno avuto giusti-
zia perché Andrea Ghira 
è stato latitante per tutta 
la sua vita, Gianni Guido 
ad oggi è libero e Ange-
lo Izzo dopo essere stato 
rilasciato dal carcere per 
buona condotta, ha nuo-
vamente ucciso due donne 
e ora è in carcere di nuo-
vo, speriamo per sempre.                                                                                                                            
Quando è successo questo 

caso di cronaca nera tante donne 
hanno manifestato ed espresso 
la loro rabbia nei confronti dei 
tre carnefici e il loro supporto 
a Donatella Colasanti. Ques-
to fatto di cronaca, avvenuto  
molti anni prima che io nascessi, 
mi ha turbato profondamente e 
mi ha fatto riflettere sui rischi in-
siti nel fatto stesso di essere donne.                                                                                                                                          

La donna è un essere mera-
viglioso, si sa, ma non sem-
pre viene trattata come ci si     

aspetterebbe, come merita, a volte 
nemmeno, come essere umano.

SONO DONNE UCCISE DA PERSONE
CHE AMAVANO, PERSONE CHE LE 

HANNO CREATE

NUOVO BAZAR UN PERIODICO DI ACCADEMIA AVVENIRE

GLI ANZIANI VISTI DAI RAGAZZI:DOLCI, FRAGILI, 
BRONTOLONI, CONSERVATORI E PIENI DI RACCONTI

Le persone anziane sono una 
presenza importante del 
mondo in cui viviamo e, 

con il trascorrere degli anni, si sta  
dando sempre più impor-
tanza alla cura della loro 
salute fisica e mentale.
Spesso la popolazione tende a de-
nigrare gli anziani considerandoli 
poco lucidi o performanti, poco 
attivi e quindi poco interessanti da 
molti punti di vista, invece, non 
è in questi termini che dobbia-
mo pensare alla loro condizione. 
Gli anziani sono una vera e 
propria risorsa per il mondo, 
si portano dietro un grande 
bagaglio culturale, di esperien-
ze, tradizioni e valori. Basta 
pensare a quegli anziani che 
ancora oggi possono raccon-
tarci i ricordi della seconda 
guerra mondiale e pertanto 
sono una vera e propria fonte 
storica, oppure  a quelli che 
ci tramandano giochi anti-
chi, storielle e filastrocche di 
un tempo, che non smetteranno 
mai di affascinarci. Pensiamo an-
che alle nonne che ci insegnano 
ricette squisite, e anche rimedi 
casalinghi per risolvere proble-
mi di salute o di vita quotidiana. 
Le persone anziane  ci inseg-
nano molti valori che, qual-
che volta, al giorno d’oggi, si 
sono persi o vengono sminuiti.
In età avanzata si diventa più fra-
gili e talvolta meno autonomi e 
proprio per questo, arrivati ad un 
certo punto della vita, i ruoli si 
invertono e i più giovani devono 
prendersi cura dei più anziani.

Le prime persone ad occuparsi di 
loro, nella maggior parte dei casi, 
sono proprio i familiari che devono 
essere presenti e dare loro sostegno, 
sia nelle cose più concrete e pratiche, 
come lavarsi, mangiare, vestirsi, che 
dal punto di vista emotivo, facendoli 
sentire ben voluti, amati e rispettati.
Può succedere che nessuno dei  fa-
miliari possa prendersi cura dell’an-
ziano e diventa quindi necessario 
affidarlo a qualcuno di competente. 
Per fortuna si stanno sviluppando 
sempre di più mestieri e strutture  

apposite per la cura delle persone 
in età avanzata, come ad esempio 
le case di riposo, dove personale 
specializzato e competente si occu-
pa di tutte le esigenze della perso-
na anziana in modo professionale, 
anche se purtroppo molte volte in 
queste strutture alcuni anziani ven-
gano maltrattati e non rispettati. 

Spesso infatti si sente parla-
re di terribili fatti di crona-
ca che raccontano di brutali 

e crudeli comportamenti nei loro 
confronti. Si è reso necessario 
quindi  mettere in atto  più   con-
trolli e avere più attenzione, per far 

C.B.

sì che questi eventi non capitino, 
per non aggravare la condizione 
di una persona fragile e indifesa.
Penso che gli anziani, tutto som-
mato, abbiano tutto ciò che gli serve 
e abbiano molti servizi a loro dispo-
sizione, anche se qualche volta offerti 
in  modo sbagliato o inappropriato o 
con prezzi e tempi di attesa eccessivi.
La mia esperienza diretta con gli 
anziani è quella con i miei non-
ni e, fino a qualche anno fa, anche 
con la mia bisnonna. I miei non-
ni, per fortuna, sono ancora in 
grado di cavarsela da soli e io per 
loro ci sono sempre. I miei nonni 
materni per me sono sempre stati  
importantissimi,  essendo stata  tut- 
ti i giorni con loro fin da piccola.
Mio nonno mi ha raccontato molto 
della sua gioventù, ricordi preziosi 
e intimi  che ha voluto sempre con-
dividere con me e mia nonna mi ha 
insegnato tante squisite ricette e mi 
ha sempre coinvolto nell’esecuzio-
ne delle sue ricette buonissime.
Devo tutto ai miei nonni, che ci 
sono sempre stati, sono sempre stati 
presenti, pronti ad aiutarmi, a  so- 
stenermi e a consigliarmi; quando 
ne avranno bisogno io sarò pronta 
felice di ricambiare tutto l’amore 
e l’attenzione che mi hanno dato 
e a fare qualunque cosa per loro!
In conclusione penso che sia un do-
vere morale per  tutti sensibilizzarsi 
di più verso il prossimo e in parti-
colare verso gli anziani, persone così 
preziose per la società e consiglio a 
tutti coloro che hanno i nonni di vi-
verseli  tutti i giorni perché sono per-
sone speciali che ci insegnano tanto.

NUOVO BAZARUN PERIODICO DI ACCADEMIA AVVENIRE

GLI ANZIANI SONO UNA 
VERA E PROPRIA RISORSA 

PER IL MONDO
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IL Bazar è una piazza virtuale, un posto sicuro per esprimere le nostre emozioni, una rubrica 

per raccontarsi, per una dichiarazione d’amore o una richiesta d’aiuto. In questa pagina potete 

parlare di voi, dei vostri sogni e pensieri senza paura di essere giudicati o riconosciuti.  

Andrei lo sappiamo che sei 
impegnato, ma sei bellissi-
mo lo stesso!

Ciao, sono una ragazza e sono arrivata  quest’anno  in  que- 
sta scuola. Gli altri anni mi sembrava tutto difficile e non 
riuscivo mai a sentirmi come gli altri. È stato un periodo 
difficile della mia vita ma per fortuna sta passando e penso 
che queste cose ti rendano sempre più forti. Qui ho trovato 
molti amici e adesso sono un po’ più contenta.

Nicolo G. insegnami 
ad andare in skate.

Andrei ha le guardie del cor-
po, quindi rinunciateci

Ciao a tutti, sono una ragazza ed è il primo anno che frequento 
questa scuola e volevo veramente fare i complimenti ai professori 
e alla scuola in generale. Negli scorsi anni ho cambiato più scuole 
non trovandomi bene in nessuna di queste. Ma appena sono arri-
vata qui ho sentito subito qualcosa di diverso. Mi trovo veramente 
bene e l’ambiente è positivo. La scuola è pulita e organizzata e se-
condo me molto merito della bellezza va ai professori. I professori 
li trovo veramente bravi nello spiegare e nel porsi a noi alunni in 
modo molto umano. Ascoltano sempre il nostro parere, ci danno 
molto spazio e cercano sempre di venirci incontro. Spero che anche 
per tutti gli altri studenti sia così. 

Segretamente innamorata 
di Samu…

LA BACHECA
DEGLI STUDENTI
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LA LUDOPATIA: UNA MALATTIA 
ANTICA E MODERNA

La ludopatia è un fenomeno 
che affligge sempre più gio-
vani e la colpa può essere at-

tribuita, in parte, ai siti di gioco on-
line, che consentono di scommettere 
comodamente da casa, rendendo il 
gioco d’azzardo accessibile a tutti.
Nonostante sia possibile vincere, il 
gioco d’azzardo è in realtà concepito 
per indurre dipendenza nei giocato-
ri, che così continuano a sperperare 
cifre importanti di denaro e fornis-
cono ai gestori ingenti guadagni. 
Questo accade perché, proprio come 
quando si assume una sostanza stupe-
facente, quando si scommette, viene 
rilasciata nel cervello una sostanza 
particolare, la dopamina, che induce 
uno stato di alterazione, di euforia, 
di piacere e, quindi, di dipendenza. 
A dimostrazione di ciò, è stato con-
dotto un esperimento con delle scim-
mie: una volta compreso che tirando 
una leva era possibile ricevere un 
succo di frutta, è stato notato che il 
momento in cui veniva registrato un 
livello maggiore di dopamina era du-
rante l’attesa del risultato, e non con 
l’ottenimento del risultato stesso. 
Questo significa che per un “ludopa-
tico” non conta la vincita, ma solo 
ed esclusivamente il momento del 
gioco, durante il quale riceve quello 
stato di euforia dato dalla dopamina.

La ludopatia è una dipendenza 
classificata come dipendenza 
comportamentale che gene-

ra molte conseguenze negative. Fra 
queste la delinquenza, poiché per 
giocare è necessario possedere quan-
tità di denaro che, spesso, chi gioca 
in realtà non possiede. Nel tentativo 
di porre rimedio al problema, sono 
stati creati vari centri che curano le 
persone affette da questa dipendenza; 
fra questi, il più noto, è l’ASL, che, 
grazie ad alcuni trattamenti speci-
fici, può far guarire dalla ludopatia. 
Esistono vari trattamenti: con psi-
coterapeuti, gruppi di sostegno, o in 
casi più gravi, con l’aiuto di farmaci.
C’è chi pensa di risolvere il pro-
blema vietando il gioco d’azzardo.

Personalmente, non penso che 
il proibizionismo sia la scelta 
giusta, e lo dimostra quanto 

accaduto durante i primi decenni del 
Novecento, quando il gioco d’az-
zardo era gestito totalmente dalle 
mafie. Si stima che negli Stati Uni-
ti, durante gli anni Trenta, ci fossero 
30.000 slot machine in circolazione, 
nonostante l’allora sindaco di New 
York Fiorello LaGuardia avesse di-
chiarato guerra al gioco d’azzardo. 
Penso, piuttosto, che sarebbe più 
utile informare le persone sui rischi 
e le conseguenze di tale dipendenza, 
perché per cadere in tentazione, so-
prattutto quando si soffre di depres-
sione o di disturbi, basta pochissimo.

Vorrei riuscire a parlare 
Vorrei riuscire a resistere, 
mi manca l’aria 
mi sento soffocare
La vista si annebbia
Le lacrime scendono 
Senza controllo 
L’aria manca.
Respiro…
E poi…
Respiro ancora…
Adesso passa 
O forse no 
Il tremolio avvolge il corpo
Il panico mi possiede 
i pensieri si affollano.
Un attimo lungo un’eternità
Lo sguardo fisso il respiro affannato
Rimango inerme 
Bloccata nel mio corpo 
Nel mio corpo inesistente 
Senza respiro
Senza pensieri 
Senza forze…
Senza niente.

M.T.
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diversi momenti della sua vita. Quel- 
le esposte e messe a confronto, sono 
tre copie perfette, realizzate tra ‘800 
e ‘900, e riproducono fedelmente le 
sculture originali, le loro caratteristi-
che e i loro significati profondi. “Re-
lationships”, invece, è il titolo della 
mostra dedicata a Richard Avedon, 
il grande fotografo scomparso nel 
2004, che dedicò la vita alla fotogra-
fia di moda, ma anche ai ritratti di 
personaggi famosi 
del mondo della mu-
sica e dello spettaco-
lo, dei quali cercò di 
cogliere i tratti più 
profondi della loro 
personalità e carat-
tere, attraverso l’im-
magine fotografica. 
La mostra antologi-
ca del pittore, scul-
tore e poeta surrea-
lista e dadaista Max 
Ernst (1891-1976) 
riunisce oltre 400 
opere tra dipinti, 
sculture, disegni, 
collages, fotogra-
fie, gioielli e libri 
illustrati provenienti 
da musei, fonda-
zioni e collezioni private, in Italia e 
all’estero. La vastità dei temi e delle 
sperimentazioni visive e letterarie 
compiute dall’artista tedesco, si svi-
luppano in un arco temporale di set-
tant’anni lungo il XX secolo, e anche 
per questo è da considerare uno dei 
protagonisti principali dell’arte del 
novecento; la mostra è di sicuro inte-
resse. “Bosch e un altro Rinascimen-
to”, è il titolo della mostra su Jhero-

nimus Bosch (1453 – 1516), noto in 
tutto il mondo per il suo linguaggio 
fatto di visioni oniriche e mondi cu-
riosi, incendi, creature mostruose e 
figure fantastiche. Per la prima volta, 
Milano rende omaggio al grande pit-
tore fiammingo, che attraverso le sue 
opere propose una visione alternativa 
a quella del Rinascimento classico. 

Oltre ai suoi capolavori più fa-
mosi, in questa mostra-even-
to sono esposti circa un cen-

tinaio di pezzi, tra dipinti, disegni, 
arazzi, incisioni, e oggetti provenien-
ti dalle “camere delle meraviglie”, 
chiamate wunderkammern. Ritor-
nando all’arte del ‘900, alla Fabbrica 
del Vapore di via Procaccini 4, fino 
al 26 marzo sarà possibile vedere la 
bella mostra dedicata all’attività ar-

tistica di Andy Warhol, uno dei padri 
della Pop art mondiale. Oltre trecento 
opere, realizzate dagli inizi negli anni 
Cinquanta come illustratore com-
merciale sino all’ultimo decennio di 
attività negli anni Ottanta, decennio 
durante il quale si dedicò al tema del 
sacro. La mostra milanese documen-
ta il percorso fatto dall’artista, dagli 
oggetti simboli del consumismo di 
massa, ai ritratti dello star system de-

gli anni ’60; dalla serie 
“Ladies & Gentlemen” 
degli anni ’70 dedi-
cata alle drag queen, 
i travestiti, simbolo di 
emarginazione per ec-
cellenza e considerati 
alla pari di star come 
Marilyn, sino agli anni 
’80. Oltre alle più fa-
mose serigrafie, illu- 
strazioni, fotografie, 
si possono vedere di 
schi originali, T-shirt, il 
computer Commodore 
Amiga 2000 con le sue 
illustrazioni digitali, i 
primi NFT della sto-
ria, la BMW Art Car 
dipinta da Warhol con 
il video in cui la realiz- 

zò, la ricostruzione fedele della pri-
ma Factory e una parte multimediale 
con proiezioni di film da vedere con 
gli occhialini tridimensionali. Insom-
ma, nei prossimi giorni, per chi aves-
se voglia di immergersi nel mondo  
dell’arte ammirando opere realizza-
te secondo stili ed epoche diverse, 
potrà scegliere tra diverse mostre.

M M

Dal teatro, al cinema, alla mu-
sica, all’arte, sono numerose 
le iniziative culturali organiz- 

zate per il periodo natalizio, tante da 
poter affermare che ce n’è per tutti i 
gusti. Milano, per sua vocazione sto-
rica, industriale e commerciale, è una 
città da sempre attenta alle arti visive, 
da quelle più antiche e tradizionali, ai 
fenomeni artistici contemporanei e 
più recenti. Durante le settimane delle 
festività natalizie, c’è anche più tem-
po da poter dedicare alla cultura, ed è 
per questo che abbiamo scelto alcune 
mostre da vedere, tra le tante presenti 
in questo momento. Cominciamo con 
la bella mostra di Palazzo Morando, 
dove, in via Sant’Andrea 6, in pieno 
centro storico, il Museo della Moda 
presenta un’esposizione che resterà 
aperta fino alla fine del prossimo mag- 
gio, intitolata “Momenti di moda, dal 
busto alla salopette”, nella quale si 
racconta l’emancipazione femminile 
dal punto di vista dell’abbigliamento, 
a partire dall’inizio del XX secolo 
fino agli anni ‘70, attraverso abiti e 
accessori selezionati, passando dal 
busto d’inizio ‘900, alla disinvoltura 
degli anni ‘20, all’eleganza del de-
cennio successivo, alle difficoltà del- 
la Seconda Guerra Mondiale e alla 
grande sartoria degli anni ‘50, fino 
alla nascita del prèt a porter italiano 
negli anni ‘70 e alla salopette, scelta 
come simbolo delle mode giovanili 
di quel periodo. A Palazzo reale, in 
Piazza Duomo, invece si potranno 
visitare diverse mostre d’arte. Fino a 
domenica 8 gennaio, saranno visibili 
i bellissimi calchi delle Tre Pietà di 
Michelangelo, un tema, quello della 
Pietà, al quale lo scultore si dedicò in 
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GLI ANZIANI VISTI DAI RAGAZZI:

Gli anziani sono storia. Gli 
anziani per noi dovreb- 
bero essere molto impor-

tanti, loro sono coloro da cui dis-
cendiamo e che ci tramandano le 
storie e le loro conoscenze; sono 
una grossa fonte di cultura. Me-
ritano il rispetto dovuto? Certo 
che sì , il rispetto è e deve esse-
re riservato a tutti, ovviamen-
te , non intendo dire che ogni 
anziano debba essere venerato 
semplicemente in quanto tale.
È molto facile incontrare anzia-
ni retrogradi, estremisti, 
molto conservatori e fana-
tici con idee e ideali molto 
diversi dalle nostre.  Molte 
persone si arrabbiano per 
questo motivo e sono in 
costante conflitto con gli 
anziani, cercano di farli ra-
gionare e di modificare in 
qualche modo la loro visio-
ne del mondo , ma è una cosa fol- 
le, è tempo sprecato, hanno vis-
suto in un’epoca diversa, lontana, 
hanno visto tanti cambiamenti 
nella loro vita, vivono di ricordi.
Loro sono anziani hanno vissuto 
in tempi in cui concetti e situa-
zioni, che per noi ora è scontato 
che siano giusti, per loro era-
no sbagliati, e viceversa, erano 
epoche completamente diver-
se da quella odierna,  è quindi 
opportuno, invece di continuare 
a lottare con loro, usare  tempo 
ed energia per cercare di capire 
il loro punto di vista, facendoci 

raccontare le loro storie e ascol-
tandole, senza pregiudizi, soprat- 
tutto per capire quanto fossero di-
verse le cose prima e che non fos-
sero necessariamente sbagliate.
Negli anni la cura degli anziani e la 
loro considerazione ha perso mol-
to valore, se prima gli anziani era-
no le fondamenta della società, ora 
vengono schiacciati sempre di più 
da essa. Pensioni misere,  anziani 
deboli, non autosufficienti che non 
vengono supportati da nessuno o 
addittura hanno al loro fianco figu-

re meschine che approfittano della 
loro incapacità per sottrarre loro 
denaro e beni di valore; la cosa più 
triste è che molto spesso si tratta di 
famigliari. Questi episodi spesso si 
verificano in ambiente sanitario, 
in strutture come le case di ripo-
so, e la frequenza con cui si veri-
ficano è sempre più preoccupante.
Tutto questo è agghiacciante ma 
non se ne parla abbastanza e non 
si fa qualcosa di concreto per evi-
tare che queste cose accadano e 
migliorare la tutela degli anziani. 
Non so come le persone riescano a 
convivere con la propria coscienza 

G.P.
dopo aver commesso simili atrocità.

Per me gli anziani sono una ric-
chezza, le loro storie mi affasci-
nano sempre,  racconti di guer- 

ra, di amori di altri tempi, di usanze 
ormai andate perse…per non parlare 
dei loro occhi, che dicono più di mille 
parole; chissà quante cose hanno vi- 
sto quegli occhi? Chissà quante storie 
potrebbero raccontare quegli occhi. 
Mi viene in mente mia nonna, lei sof- 
friva di Alzheimer, questa malattia, 
piano piano le ha portato via tutto: 

il dono della parola, il dono del 
movimento, la consapevolezza di 
sè, costringendola al letto, e ovvia-
mente  l’ha privata del dono più 
grande, di tutti i suoi ricordi. Pur 
non avendo più la possibilità di 
muoversi o di parlare, con un sem-
plice sguardo, riusciva a farmi capi-
re ogni sua emozione: dolore, gioia, 
serenità, preoccupazione, bisogno.

 È stata dura prendersi cura di lei, 
ma mai doloroso quanto vederla 
piano piano dimenticarsi di me,  ri-
dursi in quello stato e poi perderla.
La storia tra me e mia nonna è sta-
ta piena di gioia, amore e altret-
tanto dolore, ma non mi pento ne- 
anche di un secondo passato con 
lei, anzi, ne desidererei infiniti altri.
Gli anziani possono diventare figure 
davvero importanti e significative.
Per me mia nonna, anche quan-
do non poteva fare granché, è stata 
una parte davvero essenziale del- 
la mia vita, mi ha insegnato tanto.
Gli anziani sono storia e 
ogni storia è una ricchezza.

CHISSÀ QUANTE COSE 
HANNO VISTO QUEGLI 

OCCHI? CHISSÀ QUANTE 
STORIE POTREBBERO RAC-
CONTARE QUEGLI OCCHI.
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DOLCI, FRAGILI, 
BRONTOLONI, CONSERVATORI 

E PIENI DI RACCONTI

Gli anziani, conside-
rati da alcuni come 
un peso, credo siano 

la culla della nostra socie-
tà; loro, che hanno vissu-
to più degli altri, anche se 
nati in una società diversa 
dalla nostra, portano gran-
de cultura, storia e hanno 
sempre molto da insegnare.
Gli anziani sanno essere mol-
to dolci, protettivi e sempre 
pronti ad aiutare 
gli altri, nonostante 
possano essere, alle 
volte, giustamen-
te, un po’ scorbu-
tici o impazienti.
E’ vero, con loro 
bisogna portare 
molta pazienza, 
amano raccontare 
e ripetono sempre 
le stesse cose; par-
lano sempre del 
passato, dell’amore 
che ai loro tempi era ben di-
verso da quello di oggi, dei 
momenti tristi come la morte 
di un parente o della guerra, 
vissuta da molti di loro. Tutto 
ciò credo sia comunque utile 
ed interessante; vogliono in-
segnarci i valori di un tem-
po, cercando di trovare un 
equilibrio con quelli odierni.
Ricordo mio nonno quando 
mi raccontava della guer- 
ra che, per quanto tragica e 

triste sia stata, ho sempre trovato 
affascinante se raccontata da lui.
Purtroppo mio nonno non c’è 
più ormai da più di dieci anni 
e da quel terribile giorno mia 
nonna non è più stata la stessa; 
cerco di esserci il più possibile 
per lei, chiamandola e andando 
a mangiare da lei ogni domeni-
ca, che è anche il modo miglio-
re per riunire la famiglia e far-
la sentire amata e considerata.

Oppure penso con tenerezza a 
mia nonna quando ancora mi 
parlava delle esperienze con le 
sue sorelle, del modo in cui si 
divertivano e di come ha iniziato 
a lavorare nelle risaie fin da pic-
cola (sarà forse per questo che 
ora non è un amante del riso!).

Al giorno d’oggi ci sono di-
verse strutture che assi- 
curano la giusta assi- 

stenza agli anziani e che possono 
assicurare un adeguato servizio 

S.M.

medico, grazie agli operatori 
che ci lavorano. Credo però che 
loro abbiano bisogno dell’affet-
to e del calore dei familiari e di 
parlare con i nipotini, anche se 
questo non è sempre possibile, 
soprattutto nelle famiglie in cui 
lavorano entrambi i genitori.

Lo stile di vita è molto 
cambiato negli ultimi 
anni e questi cambia-

menti sono stati molto veloci. 
Credo che questo possa 
essere un problema per 
le persone di una certa 
età, che fanno fatica ad 
adattarsi alle cose nuo-
ve. Questo può farli 
sentire esclusi dalla vita 
sociale e quindi anche 
molto soli. Occorrereb- 
bero più strutture che 
permettano alle perso-
ne anziane di trasco-
rrere un po’ delle loro 
giornate insieme ad 

altre persone, magari con dei 
professionisti che li seguono.
Gli anziani non vanno trascu-
rati, nonostante rimanga sem-
pre poco tempo da dedicare a 
loro, per questo motivo è im-
portante sfruttare al meglio 
quei pochi momenti che ri-
mangono, perché quando non 
ci saranno più la loro assen-
za si farà sentire a dismisura.
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PENSO CON TENEREZZA A MIA 
NONNA QUANDO ANCORA 

MI PARLAVA DELLE ESPERIEN-
ZE CON LE SUE SORELLE, DEL 

MODO IN SUI SI DIVERTIVANO E 
DI COME HA 

INIZIATO A LAVORARE NELLE 
RISAIE FIN DA PICCOLA 

11 12



VOGLIO DIVENTARE UN BARCONE.
Alessandro Bergonzoni

Voglio diventare un barcone, 
vedere capire e sentire il 
peso di chi porto, poi impa-

rare a non capovolgermi mai. Voglio 
diventare un politico europeo o ita-
liano, salire su quel barcone, fare lo 
stesso tragitto al contrario e non per-
ché mi obbliga qualcuno e mi manda 
alla deriva o a morire così imparo, ma 
per imparare da solo davvero a sapere 
cosa vuol dire, e cosa è quel tragitto: 
forse è quello che manca per inventa-
re una nuova legge o decidere di fare 
qualcosa usando il veramente. Voglio 
diventare un bagnino e mettermi sul- 
la riva coi binocoli, per scrutare se 
c’è qualcuno da salvare in mare, poi 
voglio girarmi e vedere se anche sul- 
la terra c’è qualcuno da salvare da 
quelle onde alte delle politiche che 
annegano gli uomini e le loro deci-
sioni prese da troppo lontano a certi 
vicini. Voglio diventare un numero 
di vittime e cambiarmi, diventare 

più piccolo, avvicinarmi allo zero.

Voglio diventare un giornali- 
sta, un attore, uno scrittore, e 
piangere o pregare prima di 

parlare, informare o raccontare, senza 
sentirmi accusare di non saper fare il 
mio mestiere, di non saper contene-
re il dolore, di non essere composto 
davanti ai corpi in decomposizione. 
Voglio diventare un’accusa e assa-
porare la mia eventuale indifferenza, 
accidia, incompetenza. Voglio diven-
tare un innocente e avere qualcos’ 
altro da raccontare ai miei simili un 
po’ meno innocenti. Voglio diventare 
una vergogna, provarmi, poi sentire 
cosa sentono quelli che mi provano 
o non riescono a provarmi. Voglio di-
ventare sabbia per sopportare i chili 
di morti che si appoggiano a me al-
meno per la fine. Voglio diventare un 
sub per vedere se c’è qualcosa sotto 
quei natanti, cosa c’è sotto l’Europa, 
sotto gli uomini, cosa c’è in fondo 

alla morte. Voglio diventare un cen-
tro di accoglienza e star benissimo.

Voglio diventare un euro, chia-
mare tutti gli altri euro pos-
sibili, e servire a chi servo, 

non a chi parla di cosa serve. Voglio 
diventare un Papa e cominciare anche 
a predicare, senza essere accusato di 
predicare, o di volermi paragonare a 
un Papa .Voglio diventare una colpa e 
darmi un nuovo senso, voglio diven-
tare un senso e aggiungerlo ai primi 
cinque ormai non bastanti. Voglio 
diventare una paura e passare, voglio 
diventare uno stronzo più di quel che 
sono, per andare fino in fondo, risa-
lire, e cercare di farmi salvare da chi 
non lo sarà mai più o non lo è mai 
stato. Voglio essere una guerra e sco-
prire come mi moltiplico e perchè 
credo nel continuamente. Voglio di-
ventare una parola e smettere di farmi 
solo pronunciare. Voglio diventare.

Gli amici vanno e vengono 

Quelli che rimangono sono i migliori 

Sono quelli che non ti giudicano 

Ti fanno sorridere. 

Ti fanno piangere.

Capire i silenzi, i bronci gli stati d’animo senza essere offesi… E non es-

sere invidiosi ne gelosi.

Gli amici non si comprano 

L’amicizia si merita  

L’amicizia a volte nasce a volte muore senza un perché!

L’amicizia è un bene prezioso che viene seminato 

E giorno per giorno si vedono i risultati di quello che si ha coltivato

LE POESIE CHE 
ABBIAMO DENTRO

L’AMICIZIA
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devono gridare e raccontare al mon-
do il loro dolore e di ciò che sentono.
Perché le donne devono soppor-
tare tutto ciò, perché non possono 
essere trattate e considerate allo 
stesso livello dell’uomo, Perché le 
donne non possono fare certe cose 
solo in quanto donne? Ve lo dico 
io il perché! Questo succede per-
ché le donne non vengono tratta-
te come persone ma come oggetti.
Le donne nel passato erano costrette, 
per essere considerata nella socie-
tà,a  dormire con gli uomini, ossia a 
fare da “prostitute”, ma secondo 
me non lo facevano per propria 
volontà, secondo me le donne 
hanno il diritto di vivere ed ave-
re libertà di pensiero, di scegliere 
tutto ciò che riguarda la loro vita.
Le donne da sempre sono sta-
te vittima di discriminazio-
ne, razzismo, violenza ses-
suale, e spesso, alla fine, sono 
state considerate loro le colpevoli.

Le donne non sono mai sta-
te apprezzate da nessuno, 
perché se metteno il velo le 

pretendono in giro, se si veste in 
modo succinto, le chiamano pro- 
stitute, se ridono sono maleduca-
te e se non ridono sono introverse.
Le donne sono un gioiello se le trat- 
ti bene e ne hai cura, vivono con te 
a lungo, invece se le lasci e le mal-
tratti, si rovinano e si rompono. 
Io sono donna e come donna 
voglio raccontare i miei senti-
menti e tutto ciò che ho vissu-
to pur essendo ancora piccola.
A me i miei genitori hanno sempre 
vietato di uscire di casa, di man-
giare fuori o di andare a casa di 

qualche amica, per alcuni è una 
cosa banale, ma per me signifi-
ca mancanza di libertà e fiducia. 
Io sono musulmana e fin dalle me-
die sono sempre stata bullizzata a 
scuola dato che ero l’unica che por-
tava il velo, sentivo insulti del tipo: 
perché ti copri la testa, sei pelata?
Una volta durante la lezione di edu-
cazione fisica mentre bevevo dal- 
la fontana della scuola, lo ricordo 
come se fosse ieri, un mio compa- 
gno mi passò di fianco e mi sfilo’ 
il velo; in quel momento ho sentito 

il mondo cadermi addosso, le mie 
emozioni erano un misto tra rabbia 
e tristezza, ma anche incomprensio-
ne del fatto che era appena accaduto.
Le mie lacrime iniziarono a scendere 
come un fiume, volevo delle spiega-
zioni, mi coprii ed entrai a scuola, il 
mio professore di educazione fisica 
rimprovero’ il mio compagno per ciò 
che ha fatto, e appena entrai in clas-
se vidi anche lui con le lacrime sul 
viso, si era pentito per ciò che aveva 
fatto, si avvicinò a me chiedendo-
mi scusa, le sue scuse erano since-
re; subito dopo si stampò un sorri-
so sul mio viso erano bastate le sue 
scuse per farmi tornare la serenità.
Io e tutte le donne abbiamo bi-

sogno di libertà, fiducia ed amore.
Le donne vogliono una mano che le  
sostenga quando cadono, sono stanche di 
cadere e non trovare nessuno che le aiuti.
Le donne vogliono scegliere la propria 
vita, vogliono decidere cosa fare nella 
vita, chi amare, quando sposarsi, che 
studi fare, quanti figli avere e non vi-
vere secondo la scelta di qualcun’altro.
Le donne devono essere rispettate, e con-
siderate allo stesso livello dell’uomo.

La vita delle donne è come un ci-
clo naturale, nascono, si sposano, 
partoriscono, fanno crescere i fi-

gli, lavorano e poi muoiono, ma in tu-
tto ciò non si riposano mai, lo accetta-
no perché sanno che non possono fare 
niente per uscire da questa situazione.
Le donne hanno il diritto di stu-
diare e di ribellarsi contro tut-
to ciò che minacci la loro libertà.
Alcune persone maltrattato le don-
ne con la scusa della religione o 
della cultura, a casa mia siamo tre 
femmine e un maschio, quando io 

chiedo ai miei genitori di uscire con 
le amiche mi dicono sempre di no, 
quando lo chiede mio fratello rispon-
dono subito di sì e gli danno i soldi.
Secondo me è ingiusto che i genitori, 
mettano al primo posto il maschio e 
discriminino le femmine, trattandole 
in modo diverso e limitando in modo 
così severo e insensato la loro libertà.
Per concludere penso che le donne deb- 
bano essere rispettate di più dato che 
sono le donne a sollevare tutti i pesi 
del mondo, le donne devono ripo-
sarsi e avere sostegno quando serve.
Badate alle vostre mogli, sorelle, 
mamme e amiche, perché quando un 
giorno le cercherete, ormai si saran-
no consumate e non ci saranno più.

LA DIGNITÀ E LE PAURE

Le donne sono una parte impor-
tante della società, infatti sono 
sempre le donnae che hanno fat-

to andare avanti la vita, senza le donne 
il mondo cadrebbe a pezzi, nella nostra 
società purtroppo la maggior parte del- 
le donne vengono trattate ancora come 
oggetti, di ciò siamo tutti consapevo-
li, ma non prendiamo provvedimen-
ti, anzi continuiamo a fare di peggio.
Fin dall’antichità le donne hanno sem-
pre accettato il loro destino, e hanno 
sempre tenuto tutto sulle spalle, Il la-
voro, la casa, il marito e la famiglia.
Le donne sono la cosa più sensibile 
che sia mai esistita; infatti, tutti le han-
no sempre ferite e hanno fatto fare loro 
più del dovuto e loro non ha mai parla-
to, hanno sempre fatto tutto senza mai 
fermarsi e dire basta... sono stanca!
Da sempre le donne sono state trattate male, 
non potevano andare a scuola, non pote-
vano uscire di casa e non avevano libertà.
Le donne nel passato erano obbligate a 
sposarsi in età giovane (12/13 anni), da 
giovanissime iniziavano a lavorare nei 
campi, ad aiutare il proprio marito, a ba-
dare ai figli, senza avere mai tempo per se 
stesse, infatti le donne venivano conside-
rate niente, allo stesso livello degli schiavi 
e non avevano né diritti politici né civili.
La cosa più assurda è che sono sta-
te proprio la donna a portare avanti la 
società, sono state le donne ad aver 
cresciuto uomini, ma purtroppo hanno 
sempre messo al primo posto l’uomo.
Io sono una donna, e come donna non 
posso ignorare o rimanere indiferrente di 
fronte alla condizione della donna stessa.
La società sta mettendo a dura pro-
va le donne anche nella nostra epoca, 
le stanno distruggendo e consumando.
Secondo me le donne si devono ribellare, 

DELLE PICCOLE DONNE
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IO SONO UNA DONNA, E COME 
DONNA NON POSSO IGNORA-
RE O RIMANERE INDIFERREN-
TE DI FRONTE ALLA CONDI-
ZIONE DELLA DONNA STESSA
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Quella volta in cui feci infuriare tutte le mie amanti

(E come non l’ho fatta franca) 

Sentii qualcosa vibrare, cercai di ignorarlo e di continuare a dormire. 
Non mi sAndammo in camera da letto, Nakajima mi fece rimembrare del cuscino con 
su sopra stampata una ragazza anime tanto procace quanto giovane, con cui effet- 
tuavo invano atti riproduttivi quando andavo al liceo, e mi suggerì di immaginarla 

come una ragazza e di mollarla. La pregai di chiudere la bocca.
Ciò che mi imbarazzava di più non era il coito in sé con il dakimakura, ero ben  

cosciente che in quanto disadattato sociale non avevo altra scelta, bensì il fatto che 
la mia amica d’infanzia si ricordasse di tutte le mie grandi umiliazioni del passato e 

poteva usarle contro di me in ogni momento.

Nakajima aprì l’armadio senza il mio permesso e buttò per terra tutte le giacche e i 
kimono appesi dentro. In fondo, in una scatola, c’era l’obiettivo.
Una volta preso il dakimakura, Nakajima avvertì che era ‘vivo’. 

In preda al terrore lo lanciò contro il muro. 
“Che fai, lo sai che mi è costato un rene?!”

“Si... si stava muovendo... Tamburo...” 
“Mi chiamo Tasamaburo!” 

“Sburo, non è che è posseduto? Lo spirito magari si è risvegliato perché infastidito 
dalla tua voce!” 

“Il mio doppiatore è eccezionale!”

Il cuscino emetteva un ronzio così forte che pareva esserci al suo interno il motore 
di un trattore, anzi no, erano le grida di un demone. Subito dopo si alzò in volo e 

continuò a vomitare suoni incomprensibili per un comune insignificante essere  
dall’esistenza tanto fugace, quale un mortale come me.

Mi misi in ginocchio e pregai la mia amica di fare lo stesso, dopodiché appoggiai la 
mia fronte al pavimento in segno di sottomissione alla ragazza anime tanto procace 
quanto giovane e con la mano destra sbattei la testa di Nakajima sul pavimento.  
Iniziammo entrambi a lodare il demone, a recitare a memoria gli insegnamenti di 

Anton LaVey, chiesi perdono per la mia vita di grande vergogna ma era inutile, avevo 
fatto infuriare ancor di più il demone.

Il cuscino dakimakura vomitò una mosca, allora capii qualcosa. 
“Donna, vammi a prendere lo spray anti zanzare”.

“Anti zanzare? Ma io so che hai quello anti zanzare, mosche, scarafaggi, pulci,  
formiche, cimici e adolescenti progressisti”

“Si... si... quello intendo. Dio mio...”
Una volta avuto in mano il pesticida lo spruzzai contro l’entità volante di stoffa, 
causando la sua apparente morte. Cadde a terra, la federa del cuscino esplose, un 
esercito di insetti uscirono per cercare ossigeno. Zanzare, mosche, scarafaggi, pul-
ci, formiche, cimici e adolescenti progressisti in miniatura, per non lasciarli sfuggire 

riempii l’intera camera di gas velenoso.
Presi per mano Nakajima, uscimmo dalla stanza, lei la chiuse a chiave, perché ovvia-
mente gli insetti usano le maniglie. Una volta fuori dal condominio chiamai una agen-

zia di disinfestazione e ripensai a quel che era successo.
Avendo lasciato il cuscino per così tanti anni e senza controlli, in breve divenne una 

colonia per creaturine infami.
Piansi, solo dopo aver perso la mia waifu capii quanto è stata importante per me, 
mi fece sopportare la più atroce delle solitudini. In quel momento giurai che non 

avrei più nascosto le mie passioni, chissà, la prossima volta sarebbe potuta scoppiare 
una epidemia zombie.

“Talete, ora che facciamo?”
“Andiamo... a far piangere qualche fanciulla!!”

E iniziammo a correre verso il tramonto, mano nella mano, sperando di incontrare 
un futuro ancora più vergognoso e surreale.

BY CU
RRY

Spezzi la routine e capisci il senso del lavoro

non sarai solo a fare questa esperienza

Potrebbe diventare un lavoro vero e proprio

Here is the space for another one

impari da professionisti

capirai se questo è il settore giusto

comprendi alti e bassi del settore

LA TERZA 
STELLA L

a n. 68 della “rossa” cele-
bra l’entrata nell’olimpo 
della ristorazione mon-

diale di un nuovo divo: lo chef 
Antonino Cannavacciuolo, che 
dopo 23 anni di eccellenza e 
innovazione al comando del 
Villa Crespi di Orta San Giu-
lio vede aggiungersi un altro 
meritatissimo premio. Pre-
senti all’appello tutti gli altri 
“G.O.A.T.”, sale a quota 12 il 
numero dei tre stelle, che ten-
gono alta la bandiera tricolore, 
sempre più vicina per numero 
di stellati ai Nipponici.

Lista dei tre stelle:

•	 Villa Crespi, Orta San Giu-
lio (NO)

•	 Enrico Bartolini al Mudec, 
(MI)

•	 Uliassi, Senigallia (AN)
•	 Da Vittorio, Brusaporto 

(BG)
•	 Piazza Duomo, Alba (CN)
•	 St. Hubertus Rosa Alpina, 

San Cassiano (BZ)
•	 Dal Pescatore, Canneto su-

ll’Oglio (MN)
•	 Le Calandre, Rubano (PD)
•	 Osteria Francescana, (MO)

Enoteca Pinchiorri, (FI)
•	 Reale, Castel di Sangro 

(AQ)
•	 La Pergola, (Ro)

Benissimo anche i giovani, ben 
20 sono i ristoratori under 35 
che brillano quest’anno, anco-
ra più significativo è che 6 di 
questi sono under 30

GIUSEPPE C. DI MEO

Anno indimenticabile per il bel paese: 38 
nuove stelle si accendono nel cielo del- 
l’enogastronomia Italiana 20 di queste 
sono chef under 35 

NUOVO BAZAR PERIODICO DI ACCADEMIA AVVENIRESECO
NDA 

PAR
TE!

17 18



HI! ¿QUÉ TAL? TRÈS BIEN!

So cosa state pensando; la prof 
sta dando i numeri, l’abbiamo 
persa. Ma in realtà sono molto 

più che sana e alla fine di questo arti-
colo vorrete essere sani quanto me.
Lo sappiamo tutti ormai che l’inglese 
lo dobbiamo sapere; serve praticamente 
per qualunque lavoro vogliate fare ma 
anche semplicemente per capire quello 
che succede sui social. Ma l’inglese non 
è che una delle migliaia di meravigliose 
lingue che si parlano sul nostro pianeta! 
Quale migliore modo di imparare una 
lingua se non andare ad abitare nei 
paesi dove si parla? Immergervi ogni 
giorno, 24/7 in un ambiente dove siete 
costretti a parlare, farà fare passi da gi-
gante al vostro apprendimento. Soprat- 
tutto se volete imparare il francese! I 
francesi, infatti, sono famosi per il loro 
rifiuto di parlare e imparare l’inglese e 
per questo sarete necessariamente ob-
bligati a balbettare qualcosa se vole-
te ordinare da mangiare, comprare un 
souvenir o anche solo andare in bagno!
Certamente non sempre è possibile 
partire e vivere lontano da casa. Ma 
vi invito a guardarvi intorno ragazzi; i  
vostri compagni di classe hanno le chia-
vi di lingue a voi sconosciute. Chiedete, 
informatevi, provate a farvi insegnare 
qualche parola e insegnate voi qualcosa. 
Ogni lingua, ogni dialetto, por-
ta con sé cultura, tradizioni, modi 
di vivere e di vedere il mondo. 
Scambiatevi parole e otterre-
te più di quello che immaginate.
Se siete arrivati a leggere fino 
a qui, COMPLIMENTI! Sie-
te i felici vincitori delle Curiositas! 

•In Giappone il semaforo non è affatto verde ma 
azzurro! Questo perché in giapponese antico il 
verde e il blu venivano identificati nello stesso 
spettro di colori, utilizzando per questo un’unica 
parola: “ao”.

•C’è una lingua in Messico, l’ayapaneco, che 
rischia di scomparire perché le uniche due persone 
che la parlano, Manuel Segovia, 78, e Isidro Velaz-
quez, 72, hanno smesso di parlarsi dopo una lite.

•Ogni 2 settimane muore una  
lingua o un dialetto. Ci sono oltre 231  
lingue estinte e 2,400 a rischio di estinzione.

•Esistono oltre 200 lingue finte, inventate per libri, 
tv e film. Dothraki, Valiriano, Elfico... chi più ne 
ha più ne metta.

•A La Gomena, una delle isole Canarie, si parla 
una lingua, il silbo gomero, costituita da 4 con-
sonanti, altrettante vocali e più di 400 vocaboli 
articolati esclusivamente con… fischi.

GIULIA CARRIERA

NUOVO BAZAR IL PERIODICO DI ACCADEMIA AVVENIRE NUOVO BAZAR IL PERIODICO DI ACCADEMIA AVVENIRE
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Mi è capitato più di una 
volta di sentire par-
lare delle conseguen-

ze del gioco d’azzardo. Capita 
spesso che anche persone molto 
note al pubblico si riducano sul 
lastrico per saldare i debiti con-
tratti con il gioco, perdendo non 
soltanto ingenti somme di de-
naro ma anche l’affetto dei cari. 
Queste storie mi trasmettono sen-
sazioni strane: provo certamente 
un forte dispiacere, ma anche pro-
fonda ammirazione per chi riesce 
ad ammettere i propri errori e le 
proprie debolezze; 
specialmente quando 
si tratta di personaggi 
famosi, che, in quan-
to tali, sono costretti 
a parlare di sé in pub-
blico e ad esporsi così 
marcatamente. Per 
me non è così sempli-
ce riuscire a compren-
dere gli errori senza 
condannarmi esageratamente; 
sbaglio continuamente (con una 
frequenza da record!) e ogni vol-
ta che me ne accorgo mi critico 
talmente tanto, ingigantisco l’erro-
re a tal punto da non riuscire ad 
analizzarlo con quella lucidità in-
vece necessaria per comprenderlo 
e non commetterlo più. È come se 
in me si producesse una sorta di 
“annebbiamento morale” (con dei 
limiti, ovviamente. Questo anneb- 
biamento non tocca le questioni 
davvero importanti, non mi impe-
disce di seguire un comportamen-

to etico e civile, tanto meno mi è 
d’impedimento al corretto rispetto 
di qualsivoglia norma giuridica).   
Questo aspetto della mia persona-
lità inevitabilmente influenza la 
mia opinione sul tema del gioco 
d’azzardo: da un lato concordo 
sul fatto che sia spregevole specu-
lare su una dipendenza (soprattut- 
to se questa speculazione è fatta 
dallo Stato, che dovrebbe inve-
ce garantire la libertà e indiriz-
zarci a comportamenti morali),  
lucrarci sopra, ponendo come uni-
co limite quell’assurdità puramen-

te burocratica della maggiore età; 
dall’altro mi viene difficile pensa-
re che vietando il gioco d’azzardo 
possano cessare di esistere anche 
i problemi che esso determina. 
Una soluzione simile viene pro-
posta anche per le droghe. Alcu-
ni affermano che tutte le droghe, 
indistintamente, debbano essere 
vietate, altri sostengono che le 
droghe meritino una distinzione 
giuridica sulla base della loro in-
tensità. Questo dibattito spesso è 
sorto rispetto alla marijuana, tema 
che scuote le coscienze dei citta-

F.C.
dini al punto da essere stato utilizza-
to in occasione di diverse campagne 
elettorali. Entrambi i punti di vista 
sbagliano quando pensano che la 
droga e le sue conseguenze possano 
cessare di esistere semplicemente 
vietandone la vendita e il consumo e 
lo stesso vale per il gioco d’azzardo. 

Proibire non serve, ser-
ve soltanto a dare la pos-
sibilità ad una qualsiasi  

associazione criminale di impadro-
nirsi di tali mercati; così come non 
serve intervenire con pugno duro 
nei confronti di chi “sbaglia”, met-

terlo alla gogna e con-
dannarlo ad una sorta 
di “esilio” dalla società. 
In molti azzarda-
no dei paralleli- 
smi tra ludopatia e 
malattia psichica e su 
questi sono d’accordo: 
chi è felice, appagato e 
amato non ha bisogno 
di drogarsi o di giocare 

d’azzardo, chi invece si butta nelle 
dipendenze (forse) sta male e quindi 
va aiutato attraverso azioni di aiuto 
sociale o iniziative di vario genere.
Un altro aspetto che mi viene  
automatico considerare in un artico-
lo sulla ludopatia è quello dell’etica 
e della moralità. Perché ci si aspet-
ta sempre tanta eticità dallo Stato?  
Perché proprio lo Stato dovrebbe sa-
pere cosa è etico e cosa invece non lo 
è? Chi impone “l’etica universale”? 
Perché quando si parla di dipenden-
ze, o meglio, di soggetti vittime di  
dipendenze, le persone iniziano a 

È possibile snaturare l’es-
sere umano?  

È giusto farlo?

puntare l’indice con supponenza ed 
arroganza? Io temo chi vuole insegna-
re l’etica e la moralità a tutti i costi, ho 
paura di chi punta sempre il dito con 
la faccia inorridita e la critica pronta.
Io sono sempre molto cauta nel- 
l’esprimere giudizi, non so perché 
ma la cosa mi terrorizza; non per-
ché abbia paura di esprimermi, ma 
perché non so come effettivamen-
te comportarmi dinnanzi alla mo-
ralità, non ne conosco né i limiti né 
gli aspetti fondanti, non conosco 
il suo materiale né la sua origine. 
Credo dunque che il tema del gio-
co d’azzardo sia da trattare più su 
un piano clinico che etico. In ma-
teria di etica abbiamo ancora mol-
to da imparare e nessuno dovrebbe 
permettersi di criticare e condanna-
re così duramente delle scelte per-
sonali, anche quando sono errate. 
Credo che un’iniziativa utile ai fini 
della prevenzione delle dipenden-
ze, al di là del già citato sostegno 
da parte degli esperti, dovrebbe pre-
vedere l’introduzione della filosofia 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 
La filosofia, oltre a dare gli stru-
menti utili per comprenderci meglio, 
contribuisce alla formazione di un 
fortissimo spirito critico, indispensa-
bile all’interno di una società demo-
cratica come quella in cui viviamo. 

LA LUDOPATIA: UNA MALATTIA 
ANTICA E MODERNA

LE POESIE CHE 
ABBIAMO DENTRO

SONO STATO IO

Fare un errore
è stato un disastro
ma sono gli errori

che ci rendono noi stessi
che ci rendono umani

UN PERIODICO DI ACCADEMIA AVVENIRE NUOVO BAZAR

S. R.

21 22



LA DIGNITÀ E LE PAURE DELLE PICCOLE DONNE
M.T.

Le donne hanno subito mol-
te violenze e atrocità in passa-
to, poiché venivano considerate

inferiori. Purtroppo, però, an-
che al giorno d’oggi le donne su-
biscono violenze, sia fisiche che
mentali, anche tra i raga-
zzi della mia età. I ragazzi infat-
ti spesso tendono ad avvicinarsi a
ragazze più piccole, magari di tanto, con 
l’intento di manipolarle per farle inna-
morare. All’inizio questi ragazzi tratta-
no fin troppo bene le ragazze alle quali 
sono interessati facendole sentire al si-
curo e facendo credere di aver bisogno 
di loro per andare avanti. Poi iniziano a 
diventare possessivi nei loro confron-
ti e a vietare loro molte cose, come ad 
esempio uscire di con le amiche, mette-
re un bel vestito o avere amici maschi.
Questi ragazzi fanno leva spes-
so sui sensi di colpa che fan-
no venire alle ragazze, perché così
loro, ormai innamorate,  si dimostre-
ranno più docili e accondiscendenti.
Questi sono semplici trucchi psi-
cologici che portano le vitti-
me ad assecondare ogni richiesta.
Questa cosa si verifica quando la ragazza 
ad esempio, vuole uscire con un amico e di

conseguenza il ragazzo posses-
sivo le fa venire i sensi di col-
pa, dicendo che se lo amasse
non ci andrebbe o che, se dovesse farlo, la 
relazione finirebbe, il tutto dando spesso
della poco di buona alla ragazza, 
che in questo caso si sente costret-
ta in qualche modo ad assecondare, ad 
obbedire. Questa è violenza psicolo-
gica, ma spesso le ragazze non se ne 
rendono conto perché amano il ragaz-
zo e sono portate a difenderlo sempre. 
Purtroppo ci sono anche molti casi di vio-
lenza fisica sulle donne. Magari l’uomo 
torna stressato dal lavoro o per altri motivi 
e fa del male alla moglie, cosa che, dalla 
cronaca,  sappiamo che si verifica spesso.
Di fronte a queste situazioni di violenza e 
sopraffazione spesso le donne non reagis-
cono perché non sono economicamente 
dipendenti, perché si sentono psicologi-
camente legate a quella persona, perchè 
hanno paura per sè e per i propri figli.
Io penso che le donne, se subiscono violenze 
di qualsiasi tipo, debbano sempre parlarne
con qualcuno e uscire il pri-
ma possibile da queste situazioni.
Spesso ho sentito in tv casi 
di violenza sulle donne.
Mi interesso spesso di casi di omicidi e c’è 

un caso in particolare che mi ha sconvolta: il
caso di Yunko Furuta, una povera ra-
gazza che aveva circa 15 anni e dopo 
aver rifiutato di uscire con un ragaz-
zo è stata rapita da lui e dei suoi ami-
ci che poi l’hanno portata  a casa di uno 
di loro e  torturata. Le torture che ques-
ta ragazza ha subito sono state atroci. 
Oltre ad essere ripetutamente stupra-
ta da persone diverse, è stata  picchiata, 
appesa al soffitto e usata come sacco da 
boxe, così per gioco, per divertimento. 
Le hanno spezzato molte ossa e le hanno 
bruciato  parti del corpo. Hanno compiu-
to ogni sorta di atrocità sul suo povero 
corpo, fino ad ucciderla. In seguito i ra-
gazzi hanno tagliato  il suo corpo in pic-
coli pezzi inserendolo in una betoniera.

Questo caso fa capire fin dove 
gli uomini possono spingersi 
con la violenza. La storia terri-

bile di questa povera vittima innocen-
te, che aveva la mia età, oltre ad aver-
mi traumatizzata, mi ha fatto perdere 
ancor di più speranza nell’umanità.
Io spero davvero che in un futuro noi donne 
potremo essere rispettate,  potremo vivere  
la nostra vita serenamente, amare, studiare, 
affermarci nel lavoro, essere madri, uscire, 
vestirci come ci pare, senza aver più paura.

Occhi lucidi di persone che hanno perso la loro anima,

per un dolore immenso: la perdita dei loro cari!

Occhi lucidi di medici stanchi dal lavoro

e dalla paura nello sguardo della gente disperata e martoriata,

per le misere condizioni di lavoro e di vita.

Occhi lucidi degli studenti,

che avrebbero preferito un percorso scolastico più tranquillo.

occhi lucidi di un intero mondo costretto a vivere questa straziante situazione.

Sei arrivato all’improvviso

terrore e tristezza hai portato in viso.

Nulla ora è più come prima.

La parola d’ordine è: metti la mascherina.

Veloce è stato il contagio,

forse è stato il massacro,

maledettamente difficile è stato accettarlo.

Tutti dicono ...ce la faremo.

Ma io dico...quando ne usciremo?

LE POESIE CHE 
ABBIAMO DENTRO

OCCHI LUCIDI

MAYA
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El año 2020 
Este año fue muy difícil para varias personas Incluso para mí, pero lo único 

bueno que me pasó fue que te conocí. Hablamos de la nada y ya ni me acuerdo 

de él porque

Solo sé que jamás me arrepentiré de haberte conocido,

Siempre soñé tener una amistad así como la como la tuyo

Y lo único que quiero decirte es gracias, gracias por haber llegado a vida, por 

hacerme sanar muchas cosas, por estar siempre para mí, por escucharme y por 

sacarme siempre una sonrisa, no tengo palabras para demostrarte el cariño que 

te tengo, pero solo quiero que sepas que te amo.

Fumo questa sigaretta nella speranza di non pensare alle voci e questi maledetti 
mostri che ho intorno.
Queste voci, queste persone intorno a me non esistono
sono solo frutto del mio cervello, mi distruggono l’anima.
Le mie non sono ombre, mostri
ma sono delle voci prepotenti e feroci che mi fanno fare cose brutte sono cattive e 
brutali, perché mi hanno fatto odiare me stessa.
Ormai mi accompagnano da diversi anni
sono diventati i miei amici e ascolto solo loro.
Quando sto con gli altri sono invisibile 
invece di stare con le persone normali
sto con i mostri
mi fanno compagnia le voci nella mia testa.
Li vedo solo loro
li sento solo io quei maledetti mostri
sto con le persone ma è come se fossi invisibile.
Questi mostri hanno distrutto ogni parte di me
mi hanno resa sola e la solitudine è una bruttissima sensazione
mi sento sola anche in mezzo a migliaia di persone
mi sento trasparente, debole, nessuno mi guarda.
Nessuno vede ciò che ho dentro
lo so è difficile da comprendere
ma nessuno vede il mio dolore, le fiamme che ho dentro.
Nella vita
in questo momento della mia vita
ho bisogno solo di fumarmi questa sigaretta in pace
senza di loro e stare serena
vorrei che venisse qualcuno da me e mi dicesse... hey Walaa, io ti VEDO.
Non sarò brava con le parole
non so scrivere poesie
ma vorrei con queste parole far capire il dolore che provano tante persone, che 
soffrono come me.
Sono Walaa
ho 20 anni e non sono nessuno
non sono un medico 
sono solo una ragazza che sta male e vorrebbe aiutare altre persone 
gridando questo maledetto dolore. 

LE POESIE CHE 
ABBIAMO DENTRO
UNA SIGARETTA IN PACE

Walaa B
ourajou

a.

LE POESIE CHE 
ABBIAMO DENTRO

C.F.
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L’OROSCOPO
ARIETE

Certamente Giove vi farà compagnia dall’inizio di questo nuovo anno 2023, e fino al mese di maggio. Continuerà ad 
aiutarvi sul lavoro, soprattutto, mettendo a vostra disposizione nei primi mesi dell’anno – gennaio, febbraio e marzo – ottime 
occasioni professionali, di crescita lavorativa ed avanzamento. Dopo questa grande e spiccata crescita, seguirà un periodi 
di stabilizzazione, in cui consoliderete i risultati raggiunti con grande soddisfazione. Tra marzo e giugno, poi, Plutonio sarà 
in Acquario, e alcune persone abbastanza influenti della vostra carriera faranno ancora altre proposte interessanti. L’amore 
non mancherà, ma bisognerà aspettare l’arrivo della primavera per vedere qualche freccia scoccata da Cupido. La fortuna, 
anche lei, farà la sua parte soprattutto durante l’estate.

TORO
Per voi, il 2023 potrebbe essere l’anno di svolta per la carriera professionale. Da tanto tempo aspettate un avanzamento 

di carriera, una nuova proposta lavorativa e, soprattutto, un incremento di stipendio. Sono tutte cose che potrebbero arriva-
re soprattutto a partire dal mese di marzo, quando vi libererete finalmente del passaggio dissonante di Saturno. Da maggio, 
poi, potrete infatti contare su Giove per sfruttare nuove occasioni propizie sul lavoro, così come negli affari in generale. In 
estate sarete pronti a raccogliere i frutti di questo cambiamento. L’amore sarà, invece, un po’ a rilento ad inizio anno, forse 
dei ripensamenti, dei fantasmi dal passato. Avete bisogno ancora di tempo, ma non temete: le cose migliori vengono sempre 
col tempo. 

GEMELLI
Gli ultimi due anni Saturno non ha mai mollato la vostra presa, nel bene e nel male: ma, ora, la resa dei conti potrebbe 

essere prossima e molto vicina. Nel 2023 dovrete, pertanto, dimostrare di essere in grado di assumervi nuove responsabilità 
senza l’aiuto delle stelle, perché saranno davvero pochi gli incentivi che riceverete su questo fronte, cioè quello del lavoro. 
”Homo faber fotunae suae”, mai detto fu più calzante per voi. Fino a marzo, però, sarete tutelati dalla presenza di Marte nel 
vostro segno, che premierà soprattutto l’audacia. Da agosto, invece, vi sentirete maggiormente sotto pressione. 
In compenso, però, l’amore potrebbe sbocciare da un momento all’altro, oppure, per le coppie consolidate, un ritorno di 
passione travolgente. La fortuna, poi, sarà un corollario dell’amore stesso. 

CANCRO
. Un anno che inizia un po’ a rilento per voi, ma non dovete mai demordere, perché dopo la quiete e la pacatezza, c’è 

sempre una svolta improvvisa che potrebbe cambiare completamente le carte in tavola. Fino al mese di maggio, infatti, 
dovrete fare i conti con il passaggio di Giove dissonante, che porterà inibizioni e rallentamenti soprattutto sul lavoro, ma un 
periodo che dovrà necessariamente passare e lasciare spazio ad altro. Da giugno in poi, vi sentire più fiduciosi ed energici, 
con positive ripercussioni sul lavoro e la carriera. L’amore procede bene, qualche ripensamento e qualche dubbio durante il 
tragitto, ma è normale. Cercate di fare chiarezza e anche la fortuna vi bacerà ripetutamente.
 

LEONE
. L’anno che sta per terminare è risultato piuttosto turbolento, siete stanchi, stressati e avete ancora un ”debito di ener-

gie” da dover ripristinare. Ora, però, il 2023 si prospetta come un anno più iù rilassante per quel che riguarda le relazioni 
interpersonali, sentimentali, ma soprattutto lavorative. Amore e lavoro sono più spigliati e questo farà in modo che anche 
le occasioni, così come il vostro umore, potranno riprendersi. Giove entrerà nel vostro segno dopo i primi mesi dell’anno, e 
sarete pronti a nuove avventure professionali, oltre che sentimentali. Non dovete temere il cambiamento. 

VERGINE
Questo potrebbe essere il vostro anno: il 2023 si prospetta ricco e prospero per il vostro segno zodiacale, soprattutto 

per quel che riguarda la sfera lavorativa e finanziaria. Ma dovrete attendere un po’, non prima di marzo ci sarà qualche 
cambiamento interessante, ma le opportunità, poi, non mancheranno di certo. Da marzo, in poi, però, dovrete affrontare 
l’opposizione di Saturno, certo un avversario temibile, ma non impossibile da affrontare. I mesi migliori per voi, soprattutto 
per l’amore e la fortuna, saranno agosto e settembre, perché Mercurio vi iuterà ad allargare la tua cerchia di contatti e delle 
conoscenze. 

BILANCIA

Se c’è qualcuno che ti ha detto che non ci saranno colpi di scena e novità in questo nuovo anno 2023 per voi, sapete cosa 
dovete fare? Non dovete dargli retta: ci sarà un blocco solamente fino al mese di marzo, perché Saturno e la sua opposizione si 
faranno sentire, in più di una occasione, ma questo vi renderà più responsabile nelle scelte e nelle decisioni che dovrete 
 prendere. Poi, Saturno si sposterà nel segno dei Pesci. Il peso della routine non sarà facile da affrontare, ma è solamente un  
periodo di transizione, non demordete. L’amore è alle porte, subito dopo il risveglio della primavera. Inoltre, Plutone vi garan-
tirà anche una bella promozione sul lavoro. 

SCORPIONE
Anno fatto di alti e bassi, dunque, se avrete delle buone nuove, rimante cauti e non cantate subito vittoria, abbassando la 

soglia della vostra attenzione. A marzo vi libererete sicuramente del transito dissonante e ossessivo di Saturno, e potrete entra-
re finalmente in una nuova stagione di calma e tranquillità, soprattuto per quel che riguarda il lavoro, le faccende immobiliari 
e le finanze. Nuove sfide vi attendono, e dovrete essere pronti. L’amore se ne starà in sordina per qualche tempo, ma forse non è 
nelle vostre priorità per il momento.

SAGITTARIO
Forse verso il mese di maggio avrete la sensazione che Giove vi sta abbandonando, ma in realtà non è così: al down mo-

mentaneo, seguirà subitamente un momento di ripresa grandiosa, soprattutto per il lavoro e le finanze. Il segreto è non scorag-
giarsi mai, perché la vita è così, come le scale, alle volte si scende, altre volte si sale. Sul lavoro, dalla primavera in poi sarete 
più rilassati e migliorerete di gran lunga i rapporti con i vostri colleghi. E sapete una cosa? Questi sono proprio i momenti 
migliori per l’amore, quelli scelti da Cupido per scoccare le proprie frecce. 

CAPRICORNO
È finalmente arrivato il momento per trasformarsi in persone ottimiste. E questo a buon diritto! Perché le stelle saranno 

molto generose con voi in questo nuovo anno 2023. Soprattutto a partire dal mese di maggio, ecco che Giove si poserà su di 
voi, al vostro fianco, portando lavoro e fortuna come non mai. La vostra crescita professionale subirà un’impennata decisa, 
specialmente per coloro che svolgono lavori artistici o che hanno a che fare con la creatività. Il vostro momento è arrivato, ma 
non perdete mai di vista il partner e l’amore.

ACQUARIO
I cambiamenti per voi non sono un problema, non vi hanno mai spaventato e anche sul lavoro vale la stessa regola di 

via. Continuerete a cavarvela nel migliore dei modi, e con grandissimo stile, sempre quello che vi contraddistingue. Nei mesi 
primaverili dovrete fare il possibile per ”cavalcare l’onda”, perché Plutone potrebbe aiutarvi a raggiungere i vostri obiettivi 
e a raggiungere una posizione di prestigio sociale, quella a cui ambivate da tempo. Fate bene i conti con le vostre finanza! Ci 
saranno spese importanti. E un’altra cosa: non trascurate l’amore, dovrete coltivarlo sempre se davvero ci tenete..

PESCI
Una sola domanda: siete pronti ad accogliere Saturno nel vostro segno? La risposta dovrà essere affermativa, perché a 

partire proprio dal mese di marzo, dovrete assumervi nuove responsabilità, soprattutto sul fronte lavorativo e professionale. Ad 
esempio dovrete prendervi cura dei vostri colleghi più giova e inesperti, aiutarli a maturare nei loro compiti. Le responsabilità 
e la fatica saranno all’ordine del giorno, ma di certo non mancheranno le soddisfazioni, perché raggiungerete risultati  
importanti. Tra agosto e settembre, Mercurio vi chiederà di essere più morbidi e comprensivi. Non perdetevi in polemiche inuti-
li e non perdete la speranza di trovare davvero l’amore che sarà stravolgere i vostri piani.
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